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Riflettendo senza facili schemi su società e Stato 

Confronto a due voci 
sul continente Urss 

L'analisi dello storico Roy Medvedev, intervistato a Mosca da 
Livio Zanotti - Problemi e contraddizioni della vita pubblica 

ROY MEDVEDEV, «L'Unione Solletica alla 
soglia del 2000», a cura di Litio Zanotti, 
Mondadori, pp. 160, lire 6000. 

'Nel quadro del cosiddetto "dissenso» sovie
tico la figura di Roy Medvedev ha conservato 
sempre una sua profonda originalità. Abbia
mo già avuto altre occasioni di segnalare i 
suoi meriti nella ricerca storica, soprattutto 
per la lunga e accurata indagine sugli anni di 
Stalin. Inoltre anche nelle sue analisi della 
società sovietica egli ha sempre saputo difen
dere un angolo visuale autonomo, consapevole 
di tutta la complessità dei fenomeni, mai in
dulgente verso gli aspetti da lui giudicati ne
gativi, ma attento anche a non ignorare — e a 
non fare ignorare ai suoi interlocutori — / 
diversi risvolli di una storia e di un sistema 
statale di cui nessuno può sbarazzarsi con 
qualche semplice sentenza. Medvedev si diffe
renzia così profondamente da altre voci dis
senzienti che, forse per mancanza di un'eguale 
capacità di rijlessione propria, hanno finito 
col prendere semplicemente in prestito teorie, 
schemi, concetti che trovavano già belli e 
pronti in occidente. 

Queste sue doti ricevono, a mio avviso, una 
conferma anche in questa nuova e lunga inter
vista che gli è stata fatta a Mosca — dove egli 
vive, ma dove i suoi scritti non possono vedere 
la luce — dal giornalista italiano Livio Za
notti. Il testo spazia su molti argomenti, che 
vanno dall'esame della società sovietica di og
gi e dei suoi meccanismi, così come funziona
no nella realtà, sino ai richiami teorici e a 
qualche breve, ma anche troppo sommario. 
cenno storico. Dirò subito che, a mio modo di 
vedere, le parti più persuasive sono quelle ri
guardanti i primi temi, quelli su cui intervi
statore e intervistato trovano più facilmente 
anche un linguaggio comune per fornirci os
servazioni scaturite dalla loro esperienza per
sonale (che è naturalmente di carattere ben 
diverso, ma di qui appunto nasce l'interesse 
del confronto). 

Ogni volta che la conversazione affronta 

problemi e contraddizioni della vita pubblica 
sovietica contemporanea, il discorso approda 
su un solido terreno di concretezza: vi sono 
fatti, indicazioni precise, cifre persino, esempi 
specifici di funzionamento di questo o quell'i
stituto. Per di più in Medvedev è costante lo 
scrupolo di evitare un loro inquadramento in 
schemi preconcetti. I meccanismi autoritari, 
accentratori, gerarchici dello stato sovietico 
risaltano quindi con l'evidenza dell'osserva
zione empirica. Non vengono però trascurati 
né i punti di forza che questa costruzione ha 
acquisito storicamente, né le altrettanto pale
si debolezze che essa rivela di fronte all'accu
mularsi di problemi nuovi, sia nel suo interno 
che al suo esterno. 

Meno felice mi sembra il tentativo di anali
si teorica che pure occupa un largo spazio 
nell'intervista, essendone uno dei motivi ricor
renti. (Il difetto non è trascurabile visto che il 
testo parte da una critica di debolezza «teori
ca» dell'eurocomunismo, spesso ignorando 
tuttavia gran parte di ciò che la ricerca ha 
prodotto nell'ambito del comunismo dell'Eu
ropa occidentale). Sarà che personalmente 
trovo scarsamente produttivo un metodo che 
consista semplicemente nel raffrontare alcune 
formulazioni teoriche, peraltro ricordate in 
modo troppo schematico, e i concreti sviluppi 
storici, per poi giudicare con questo solo me
tro le une e gli altri. Forse non sarebbe neppu
re superflua una spiegazione preliminare sui 
possibili rapporti fra teoria e politica, indagi
ne speculativa e storia. Sta comunque di fatto 
che su questo terreno intervistatore e intervi
stato stentano a trovare i termini di un'effetti
va comprensione reciproca. Il discorso risulta 
così assai frammentario. 

Resta l'interesse di un'iniziativa che, con
trariamente a tanta pubblicistica corrente, ci 
presenta il tema centrale del libro — tema, in 
questo siamo tutti d'accordo, che non è certo 
ai poco conto — sempre in forma problemati
ca e, appunto per questo, utile. 

Giuseppe Boffa 

Donne d'Arabia, 
la salvezza è l'harem 

Irrequieto viaggio di Vittoria Alliata, nobildonna siciliana, nel
l'intimo universo casalingo di madri, spose, nonne, vergini, vedove 

VITTORIA ALLIATA, «Ha
rem - Memorie d'Arabia di 
una nobildonna siciliana», 
Garzanti, pp. 254, L. 7.000. 
Non è un libro sulla que

stione femminile nel mondo 
arabo. Di esso, l'harem non è 
il tema, ma una chiave inter
pretativa, un punto di vista, 
una strada di accesso. In 
quanto donna, Vittoria Allia
ta è entrata nel Medio Orien
te attraverso Yharem-tik, l'a
rea dell'abitazione (e quindi 
anche della società) musul
mana, destinata al sesso fem-' 
minile. Questo le ha dato un 
vantaggio, rispetto ad altri 
giornalisti e specialisti della 
regione, in maggioranza ma
schi, e perciò condannati a co
noscere quasi solo il salam-
lik, cioè lo spazio riservato a-
gli uomini. 

Il vantaggio consiste nelP 
intima frequentazione di ma
dri, spose, nonne, vergini, ve
dove e ripudiate: tutto un cal
do, accogliente universo casa
lingo, ricco di superstizioni, 
ricette culinarie, proverbi, fil
tri, profumi, canzoni, riti e a-
mori e dolori; cioè di un patri
monio culturale accumulato e 
trasmesso di generazione in 
generazione, con cura non 
programmata, ma tenacissi
ma, in quella segreta stanza 
che è appunto l'harem; stanza 
meno materiale e visibile che, 
per così dire, affettiva; luogo 
di sentimenti, più che di og
getti, dai contorni precisi ep
pure instabili (sotto una tenda 
o in una capanna di sterpi spi
nosi, uno straccio appeso a un 
filo basta a dividere gli uomi
ni dalle donne). 

Di questo universo, di que
sto patrimonio, l'autrice si è 
innanzitutto impadronita con 
sensuale ghiottoneria» come 
di uno di quegli agnelli e ca
pretti pantagruelici a cui ri
torna, da un banchetto all'al
tro, con compiaciuta cupidi
gia; e digerendolo con la pas
sione di un'irrequieta viaggia
trice affamata di esotismo, 
certo, ma anche di schietti 
rapporti umani e di verità; e 
ce lo restituisce con un diluvio 
di immagini coloritissime, 
personaggi favolosi, avventu
re e senten/e, in un journal de 
\oyage assolutamente classi
co nel suo disordine e perfino 
in qualche fanfaronata (si 
stenta a crederle quando si 
colloca ai centro di tribù, con
venti, castelli, come una diva 
fra sbiadite comparse). 

Attraverso il tumulto, una 
tesi si fa strada; tesi serissima, 
a dispetto del linguaggio sem
pre volutamente leggero, 
scanzonato e speso perfino 
frivolo: quella (del resto non 
nuova) di un fallimento cata
strofico di tutte le «accultura
zioni» a cui gli arabi (e non 
solo essi) sono stati, o si sono 
volontariamente costretti, da 

un secolo o due in qua; di tutti 
i tentativi e progetti di «mo
dernizzazione», moderati o ri
voluzionari, di ispirazione ca
pitalistica o socialistica, ma 
sempre d'importazione. Non 
sarebbe l'harem, quindi, una 
prigione da cui evadere; esso. 
anzi, rappresenterebbe una 
provvida fortezza contro la 
falsa emancipazione, contro 
l'invasione di idee e prodotti 
estranei ai reali bisogni, non
ché alla mentalità, alla dispo
nibilità, alla capacità di assi
milazione degli arabi, femmi
ne e maschi. 

Per accenni inistenti. la tesi 
circola in tutto il libro e a 
tratti emerge brusca e peren
toria: in una lettera «scritta 
all'amica Silvia e mai spedi
ta», in cui si legge: «Meglio 
fare il predone che l'impiega
to; assai più dignitoso, per 
una donna, fare la casalinga, 
seppure in una misera capan
na, che non la segretaria del 
sultano»; oppure in alcune pa
gine in cui fautrice confessa 
la sua ripugnanza per un Ku
wait plastificato, triste esem
pio «di una sovrapposizione 
del modello americano a una 
società beduina», e insieme la 
sua delusione di fronte a uno 
Yemen meridionale i cui abi
tanti sono «governati da un'i
deologia elaborata in Germa
nia, riveduta in Russia e cor
retta in Cina» e in cui «l'ara-
bttudinc... sopravvive nella 
sua forma più nefasta, come 
sorda opposizione reaziona
ria, come nostalgia, come te
stardo rifiuto ad accettare an
che ciò che di più valido ha 
crealo il nuovo regime-. 

L'autrice ammette la buo
na volontà dei dirigenti sud-
ycmcmti. Ma il loro esperi
mento socialista non la con
vince hs->a ne diffida e lo te
me. come uno dei «soliti mec
canismi sgretolanti» che di
struggono senza costruire. E 
si chiede perchè gli arabi non 

utilizzino «l'estrema duttilità 
dell'Islam», che contiene «al
trettanti stimoli rivoluzionari 
quante possibili premesse o-
scurantiste... per esprimere 
una loro realtà in fieri, per in
ventarsi un oggi e un domani 
che non siano per forza mar
xisti o capitalisti, ma sempli
cemente arabi e islamici». 

La risposta, per un momen
to, sembra essere Ghedaffi, 
cioè una rilettura egualitaria 
ed eversiva del Corano, per la 
quale l'autrice non nasconde 
simpatia e ammirazione. Poi, 
però, ritiene di aver scoperto 
qualcosa di meglio, e cioè il 
vertiginoso precipitare dall'a
rido mondo moderno, «sedu
cente e odioso», in un altro, 
preistorico o metastorico, sen
za libri sacri, né templi, né 
ministeri, né codici: il mondo 
dei «selvaggi» Wahiba, «figli 
del peccato», arabi pre-isla
mici fra i quali sono le donne 
che più contano, matriarche 
cariche di monili d'argento, 
proprietarie di armenti e tap
peti, mogli liberissime e po-
liandriche di mariti e amanti 
occasionali e girovaghi. 

Dimessa ogni residua reti
cenza, l'autrice scopre qui le 
carte che teneva nella mani
ca: il passato remoto è meglio 
di quello prossimo, e questo è 
meglio del presente e del futu
ro; la civiltà procede a ritroso; 
i nostri veri posteri sono i pri
mitivi. I Wahiba (forse) sono 
non i viventi reperti antropo
logici di un'umanità scompar
sa da millenni, ma «una nuova 
specie.umana, succeduta alla 
nostra, come noi ai dinosauri: 
il principio e non la fine di una 
civiltà». 

Sono le ultime parole del li
bro, che solo il più estremista 
dei «conservazionisti» (salva
te la tigre, il cammello, il be
duino) potrebbe sottoscrivere 
senza esitare. Noi non lo fac
ciamo. Ne apprezziamo, però. 
l'intento anche involontaria
mente provocatorio e il sottin
teso richiamo a rispettare le 
culture più lontane, povere e 
deboli. Anche perchè in quel
la povertà, in quella debolez
za, in quella sottomissione a 
una natura implacabile, deve 
nascondersi, come un tesoro. 
una forza eccezionale se i 
Wahiba (in ciò del resto non 
dissimili da altri «aborìgeni-) 
sono riusciti a sopravvivere 
fra nude montagne e sterili 
deserti, in un angolo così di
speratamente remoto dai po
lenti strumenti che la nostra 
scienza ha messo al servizio 
della nostra civiltà, e ad esse
re così, ancora oggi e forse do
mani. non i nostri -successo
ri-. no; m.i cerio i nostri con
temporanei. il che è già mollo. 
e. per chi sappia avvicinarli e 
capirli, i nostri innocenti fra
telli e sorelle. 

Arminio Savioli 

Le pietre dello scandalo», il terremoto e il dramma di una popolazione 

Friuli, un'occasione mancata 
per parlare di ricostruzione 

i 

A A W , «Le pietre dello scan
dalo», Einaudi, pp. 122, L. 
5.000. 
Sullo stondo della trage

dia di questi giorni nel Sud, 
la vicenda dei centri terre
motati del Friuli è ancora 
una materia incandescente, 
storia viva e vicenda umana 
e politica amara ma aperta: 
può certamente sembrare re
torica o arbitraria questa af
fermazione, se si assume co
me metro di giudizio la pre
senza dell'argomento sulle 
pagine dei giornali o nei ser
vizi radiotelevisivi. Eppure 
in primo luogo per le popola
zioni ancora baraccate, per 
le forze di progresso e della 
sinistra, amministratori lo
cali, operatori culturali e 
partiti, per quanti per impe
gno professionale, individua
le o politico si misurano con 
diversi livelli di coinvolgi
mento nella vicenda. Do
vrebbe esserlo per l'intero 
Paese; lo sarebbe per ogni 
Paese civile. Ma evidente
mente non per il nostro, dove 
lo scandalo è di casa e per la 
sua traumatica quotidianità, 
al di là della breve e ricor
rente esplosione di indigna
zione, la durata, la tenuta, la 
concreta costruzione di una 
realtà di trasformazione, si 
scontra in modo ormai in
sopportabile con lo spessore 
e l'intrico di interessi costi
tuiti e con l'inefficienza delle 
istituzioni. 

Non deve quindi stupire se 
in chiave di disperazione la 
vicenda del terremoto del '76 
è stata vissuta allora, e ri
pensata a distanza di tempo, 
da un gruppo di giovani in
tellettuali volontari, storici, ' 
storici dell'arte, archeologi, 
architetti, giuristi, che ope
rarono nei centri colpiti e in 
particolare a Venzone, e che 
di tale esperienza hanno la
sciato memoria in un libro-
documento "Le pietre dello 
scandalo» appena uscito nel
la collana ' gli Struz
zi/Società di Einaudi. 

Esperienza sentita come 
amara e disperata e, a legge
re le pagine, priva di sbocchi, 
nonostante gli autori affer
mino nell'introduzione che 
la spinta a lasciare traccia 
scritta della loro vicenda è ' 
«la convinzione o la speranza 
che il tentativo di salvare l'i
dentità del Friuli dal terre
moto del '76 e dalla violenza 
delle ruspe... possa servire 
come chiave di lettura non 
solo di quanto avviene nell'I
talia dei terremoti, delle fra
ne, della speculazione pro
terva, ma anche di quanto in 
condizioni di normalità do
vrebbe essere cambiato per 
una reale salvaguardia ilei 

1 patrimonio storico-artistico 
italiano». ' 
- Come ha rilevato Enrico 
Mattioni, si tratta di una te
stimonianza nata nel vivo del 
clima del terremoto, e talvol
ta irritante «per il suo tono 
unilaterale, aprioristico, fa
zioso, ingenuo, disinformato 
e persino un p' provinciale». 
Questo giudizio mi pare vero 
e calzante. Si tratta però di 

. respingere questa testimo
nianza? Di elencare soltan
to, come pure è doverso, o-
missioni tendenziose, disin
formazioni e forzature? Non 

Osoppo, Gemona, Buja: la vicenda dei cen
tri storici sconvolti dal sisma '76 e un libro 
documento di alcuni giovani intellettuali 
ricco di provocazioni ma non esente da cer-
tune faziosità - La totale inefficienza di
mostrata dal ministero dei Beni Culturali, 
dai suoi burocrati e dei responsabili politici 

credo. Almeno per un punto 
di principio, ai mici occhi di
scriminante: questi giovani 
che hanno lavorato tra le 
macerie, spinti da una soli
darietà e da una tensione i-
deale che mestatori, procac
ciatori di tangenti e opportu
nisti cercano di spegnere o-
gni giorno, questi giovani si 
collocano sul mio stesso 
fronte di intellettuale e di co
munista, stanno dalla stessa 
parte di chi patisce di una 
perdita di beni, di lavoro, di 
identità culturale e umana, e 
di chi lotta per riconquistar
la. 

Guardiamo dunque più at
tentamente all'opera e ai 
problemi che sottende. 

Il libro è un'occasione per

duta. I passi culturalmente 
lucidi e informati, utilmente 
provocatori sono iri parte del 
commentario alla relazione 
resa in Parlamento dali'allo-
ra ministro Pedini (pagg. 
26/38) sullo stato dei beni 
culturali dopo il terremoto, e 
in parte del capitolo «Politi
ca regionale e cultura uffi
ciale». Qui vi sono almeno le 
tracce per giudicare della to
tale inefficienza del ministe
ro dei Beni culturali, dei suoi 
burocrati e responsabili poli
tici, della locale Soprinten
denza, e per capire (anche se 
a questo il libro non accenna 
minimamente) come mai dei 
100 miliardi che la legge na
zionale speciale 546/1977 
stanziava per i Beni cultura

li, ne siano stati spesi (e ma
lissimo) a quattro anni di di
stanza circa il 15%. Il libro 
sottolinea che la Soprinten
denza statale e l'Assessorato 
regionale si sono accanita
mente contesi l'osso dei beni 
mobili scampati, mentre nes
suno, né Stato né governo re
gionale hanno voluto o sapu
to porsi il problema del terri
torio in termini credibili e 
complessivi; cioè il problema 
di una ricostruzione che non 
appiattisse tutto nella omo
logazione cementizia, né ri
proponesse quel feroce sotto
sviluppo, grazie al quale il 
cuore del Friuli si era conser
vato «intatto» fino al terre
moto. 

Nei brevi passi indicati si 
offre anche una chiave di let
tura dei motivi, culturali e 
strutturali prima che politi
ci, di una visione distorta del
la «friulanità», cioè delle pe
culiarità di un patrimonio 
storico culturale, per altro 
legato a grandi correnti, pro
cessi e momenti della vicen
da nazionale ed europea e si 
indicano anche le responsa
bilità e le ambiguità di certe 
forze (la Societàt Filolo-
gjche Furlane, come espres
sione più paludata ed elita
ria, e il Movimento Friuli co
me nuova realtà organizzata 
e di massa) in una valorizza

zione sbagliata e regressiva, 
oltre che di fatto subalterna 
agli interessi della DC e delle 
forze che essa rappresenta 
nella Regione. Vi è qui un 
punto che chiama in causa 
anche la sinistra e i comuni
sti, su un terreno che deve 
essere da noi accettato e su 
cui dobbiamo offrire elabo
razione e proposte più ade
guate: una visione progressi
va, che senza annullare le pe
culiarità, ne faccia momento 
di unificazione non prefetti
zia della cultura del Paese. Il " 
che è poi la grande questione 
nazionale dei beni culturali: 
coniugare 'valorizzazione 
delle preesistenze e sviluppo. 

In un passo del libro (pag. 
61) si afferma che in una 
condizione in cui la «tipicità» 
si è conservata perché legata 
al sottosviluppo, non c'è da 
stupirsi se tanti friulani non 
si sono preoccupati di difen
dere «la propria identità, una 
volta compromessa dal terre
moto, perché la avvertivano * 
subordinata alla propria de
bolezza economica». 

La Soprintendenza, tutri-
ce odiosa (ma per chi cono
scesse le strade, compiacen
te) di questa situazione g: '-
stamente rifiutata, «ha fin .o 
per coinvolgere nel rifiuto 1* 
oggetto stesso della tutela, i 
centri storici». 

Se si sono comprese queste 
cose, perché allora in tante 
lacrimose e vittimistiche pa
gine si insiste sulla legge del
la ruspa che ha inutilmente 
distrutto e disperso quello 
che il terremoto aveva salva
to? Rifiuto di base, disorga
nizzazione e caos delle istitu
zioni, cosa potevano produr
re di diverso? Per cambiare 
questa realtà si richiede 
qualcosa di più esteso e con
diviso dal consenso della 
gente, un'azione più duratu
ra della temporanea presen
za di un gruppo di volontari. 
Essi invece si sono isolati nel
la loro presunzione di essere i 
soli nel giusto, i soli interpre
ti e vero presidio di valori e 
di volontà popolari. La no
stra esperienza di forza di 
massa organizzata ci ha in
segnato che lo cose stanno 
altrimenti. Ciò non ci esime, 
anzi deve impegnarci a di
spiegare più cultura, più bat
taglie, più iniziativa. 

Ma le reali discussioni na
zionali del problema e le 
questioni di fondo bisogna 
rintracciarle nella lucida 
prefazione di Andrea Emi
liani, là dove afferma che il' 
terremoto del Friuli è «solo 
fratello maggiore e più di
sperato dell'abuso culturale 
che quotidianamente si con
suma altrove», e dove avver
te in modo tagliente che «1' 
interventistica speciale è pri
va di strumenti e di credibili
tà, perché è il quotidiano che 
non ha atti, non ha metodi, 
non ha mezzi». Come non es
sere d'accordo con lui, quan
do rileva che le asprezze del 
dibattito tra addetti ai lavori 
«sulla liceità del ripristino 
dov'era come era sono un ul
teriore segnale della separa
tezza della questione così po
sta rispetto alle aspirazioni 
della gente contemporanea
mente alla propria identità 
ma insieme a qualità di vita 
nuove e diverse. Anche qui, 
conviene ideologizzare di 
meno e provarsi più concre
tamente ad affrontare, con 
gli st rumcnti istituzionali 
disponibili, quali siano anche 
tecnicamente le possibilità e 
i metodi, le tecnologie per ri
costruire, e cosa possa obiet
tivamente esserlo e cosa no. 

Alessandra Melucco 

Ma Venzone può risorgere 
La non conclusa battaglia dell'amministrazione democratica per un piano particolareggiato che rispetti 
l'identità culturale e storica del paese - Il freno degli interessi particolari e delle ispirazioni speculative 

• L'abside e i mozziconi 
sbrecciati delle pareti del 
Duomo sorretti da poderose 
putrelle d'acciaio. Travatu
re in legno sulle case antiche 
dalle pareti costruite coi 
ciottoli di fiume. E le pietre 
squadrate degli edifici più 
importanti numerate atten
tamente a una a una. Con
servati in box di lamiera, 
fregi, statue, archi, bassori
lievi. profili di bifore e di 
trifore. Nel centro storico. 
molte macerie ammucchiate 
ancora come Io furono dalle 
scosse ultime del terremoto. 
quelle l del 15 settembre 
1976. Così si presenta oggi il 
volto di Venzone. la più 
compatta testimonianza ur
banistica e architettonica 

, medievale del Friuli. 
Laddove le ruspe hanno 

spianato — come a Gemona. 
a Osoppo. a Buja e altrove 
— interi isolati di interesse 
storico e monumenti insigni. 
la determinata battaglia di 
Venzone per conservare la 

propria Identità storica e 
culturale va segnalata come 
un esempio positivo. Uno dei 
pochi, giacché in tutto il 
Friuli la ricostruzione sem
bra obbedire soprattutto al
la logica degli interessi par
ticolari, a ispirazioni gretta
mente speculative. 

Quanto ciò sia grave, aiu
ta a capirlo il volumetto di 
Einaudi. Il sisma ha colpito ' 
in Friuli un'area molto più 
ricca di testimonianze arti
stiche e architettoniche di 
quanto comunemente non si 
supponesse. Ma il terremoto 
— come osserva Andrea E-
miliani nella prefazione — 
acutizza drammaticamente 
un processo in realtà perti
nente alla nostra vita quoti
diana: quello della lenta, i-
narrestabile - distruzione. 
giorno dopo giorno, di fram
menti di 'quel gigantesco 
parco archeologico che per 
tante ragioni deve essere 
considerato il nostro Paese». 

Verificare come, di fronte 

a un'emergenza così atroce. 
si intervenga a salvare quan
to è possibile del patrimonio 
colpito, significa analizzare 
l'intera politica italiana dei 
"beni culturali». In proposi
to. la documentazione del 
volumetto einaudiano non 
potrebbe risultare più im
pietosa. Mezzi inadeguati. 
personale insufficiente e non 
sempre preparato, scarse 
conoscenze, emiplagie buro
cratiche. Le urgenze imposte 
dal terremoto esaltano di
fetti e limiti costituzionali, 
comportano . conseguenze 
non meno disastrose del si
sma stesso. Quanto non han
no fatto le scosse, complete
ranno infatti nella loro cieca 

' violenza le ruspe, non frena
te e guidate da chi aveva il 
dovere istituzionale di farlo. 

Stupisce perciò come, nel
la parte conclusiva, l'indagi-

. ne degli autori si concentri 
su Venzone. Non perché 

_ Venzone, unico centro stori
co del Friuli interamente 

' vincolato, non meriti tutta 
l'attenzione dedicatagli. Ma 
assumerlo come una sorta di 
modello negativo della poli
tica di ricostruzione seguita 
dagli Enti locali friulani ap
pare francamente sbagliato 
e fuorviarne. L'Amministra
zione di sinistra di Venzone 
è ta sola a porsi, fin dall'in
domani della catastrofe, il 
problema se il centro storico 
vada rifatto «com'era e do
v'era». E si batte perché ciò 
avvenga, nella misura del 
possibile, senza incorrere in 
un falso storico. Lottando 
da un lato contro le lungag
gini e le sopraffazioni della 
burocrazia ministeriale. 
Dall'altro, perché i tempi 
della rinascita non siano tali 
da disperdere definitiva
mente altrove la già esigua 
popolazione preesistente. 

Sarebbe interessante ri
percorrere il lungo, faticoso 
itinerario di questa non con
clusa battaglia delf Ammi

nistrazione venzonese. Ne 
ricordiamo solo due recenti 
episodi, successivi alla ste
sura del'volume e quindi in
tegrativi delle informazioni 
in esso contenute. Il primo. 
Nell'attuale maggioranza 
comunale, da alcuni mesi si 
riconosce a pieno titolo an
che uno degli autori del li
bro e non fra i meno critici. 
Il secondo. È stato approva
to il 4 ottobre scorso, dal 
Comitato di settore dei beni 
architettonici del ministero 
dei Beni culturali, il piano 
particolareggiato per il cen
tro storico messo a punto 
dall'Amministrazione co
munale di Venzone. Con un 
voto di plauso per il rispetto 
dei criteri filologici e dell' 
immagine, restituita alla vi
cenda storica, di questo pic
colo centro del Friuli, il qua
le userà le sue stesse mace
rie per risorgere dalle mace
rie. 

Mario Pass! 

Alla fine del '700 quasi una polemica tra Rétif de la Bretonne e De Sade 
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Ritratto di famiglia con Eros 
L'Anti-Justine ovvero le delizie dell'amore» un progetto di legami incestuosi come unione familiare - Fantasie di un vecchio scrittore 
RÉTIF DE LA BRETONNE, 

«L'Anti-Justine», Guanda, 
pp. 240, L. 10.000 

E' Rétif de la Bretonne ad 
aver coniato per primo la pa
rola pornografia intendendo 
con essa qualsivoglia scritto 
tratti della prostituzione. Nel
l'uso corrente, oggi, questo 
termine calza piuttosto ad un 
libro come L'Anti-Justine ov
vero le delizie dell'amore che 
descrive interminabili accop
piamenti non in un bordello 
bensì in seno ad una famiglia. 
E infatti in una classifi
cazione meno sommaria que
sto romanzo rientrerà nel ge
nere orgiastico-incestuoso. 

Il titolo è fortemente pole
mico: Rétif intende opporre 
alla Justine del Marchese de 
Sade un testo che rinunci alla 
crudeltà ma non all'-amore di 
gruppo-, che promuova l'ero
tismo non contro ma nell'isti
tuzione familiare, elevando a 
protagonista la figura del pa
dre e circondandola di amanti 
elette fra spose, figlie, cugine 
e nipoti. L'incesto organizza
to. legittimato e perpetuato 
dalla sua stessa intrinsica fe
condità, costituirebbe cioè il 
modulo sulla base del quale 
ogni fantasia erotica prende 
forma e in funzione del quale 
ogni rapporto amoroso si 
struttura socialmente. 11 pa
dre riveste infatti il ruolo di 
autore proprio in quanto le
gittima la sua sessualità in 

quella dei suoi figli e nel con
tempo li educa ad un deside
rio che origina dall'ambito fa
miliare."-

C e da domandarsi allora 
quale scopo abbia una tesi sif
fatta e chi ne sia l'ideatore. 
Ma prima occorre precisare 
che L'Anti-Justine tratta del
l'incesto non su un piano miti-
co-psicologico ma su un piano 
di mera pratica sessuale. Cer
care allora nella vita più ov
via: ma la sua infanzia rurale, 
la sua complicità con le figlie 
contro i mariti appartengono 

più alla sfera dcll'edìpo che 
ha quella del reato d'incesto. 
Quanto alla figura dello scrit
tore, al momento in cui redige 
L'Anti-Justine. è assai delu
dente: un vecchio sessanta
treenne che vive solo, nel suo 
alloggio-tipografia, con il 
suo pessimo carattere e le sue 
emorroidi e ha contatti spo
radici con una figlia la quale, 
per pietà, lo accudisce di tan
to in tanto. 

L'Anti-Justine non è un 
diario contronatura né la 
proiezione di pratiche liberti

ne. E' invece un progetto. Es
sa nasce come costruzione e 
trascrizione delle fantasie di 
un vecchio e diventa una mac
china fatta di sospiri, orga
smi, accoppiamenti, ejacula-
zioni, manovrata da una cop
pia legittima e illegittima ad 
un tempo, nata da un legame 
di sangue e da un legame d'a
more. La pornografia di Ré
tif, come quella di Mirabeau e 
di altri padri della scrittura 
incestuosa, alla fine del 4700, 
si prefigge di immaginare una 
società in cui lo sviluppo de

mografico (la procreazione) 
non venga normativamente 
disgiunto dal godimento (il 
rapporto sessuale). E per far 
questo Rétif, isolato un mon
do unicamente connotato dal
l'eros, riunisce procreazione e 
godimento in un unico atto, 
istituendo una connessione 
senza fine fra il genitore, la 
genitrice e la prole. 

Questa lettura, in chiave 
storico-sessuale, permette 
una migliore comprensione 
del profondo dissidio fra Rétif 
e un Sade che liberando il de

siderio dalla fecondità, ne fa fl 
principio distruttivo della fa
miglia. Laddove Rétif, inven
tore un pò* pazzo di regola
menti sessuali (il suo Porno-
graphe del 1769 trattava ap
punto di una normativa da 
applicare alla prostituzione), 
non smetterà di progettare un 
modello familiare in grado di 
scongiurare la sua dissoluzio
ne. I figli, delusi dal rapporto 
matrimoniale, torneranno al 
padre e troveranno in esso lo 
sposo. Si ricostituirà così il fa
lansterio rurale dell'infanzia 
di Rétif ma con un nuovo av
venire che alla legittimazione 
dell'incesto accoppia l'idea di 
progrsso. 

Tracciati i contorni di que
sto delirante Rétif ne colerà fl N 

fondo sfruttando tutto il re
pertorio degli accoppiamenti, 
setripre più numerosi e sem
pre più articolati, e delle sue 
particolari ossessioni (il feti
cismo del piede, la verginità). 
Andando incontro ovviamen
te ad un fallimento. L'Anti-
Justine. tipograficamente 
composta dal suo autore, si 
arresta a metà frase al 
XLVHI capitolo, con la de
scrizione di un incontro d'a
more interrotto dall'arrivo 
(malaugurato, provvidenzia
le?) di una ennesima persona 
di famiglia. 

Alberto Capetti 
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